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Gassman: salta 
«Macbeth» 

FIRENZE — In seguito ad 
una banale caduta Vittorio 
Gassman ha subito la frattura 
di due costole e sarà costretto a 
restare in assoluto riposo per 
un mese Questo vuol dire 
dunque che — almeno per ora 
— salta 1 appuntamento fio
rentino con Usuo allestimento 
teatrale del «Macbeth* shake
speariano Gassman infatti 
era a Firenze proprio per pro
vare lo spettacolo che sarebbe 
dovuto andare in scena il pros
simo 30 giugno Si dice che 
Macbeth porti sfortuna ai suoi 
interpreti ha colpito anche 
questa volta9 

Senza soldi 
l'Accademia 
dei Lincei 

ROMA — L Accademia del 
Lincei ha 1 acqua alla gola E 
soltanto con un risanamento 
finanziario I Accademia potrà 
svolgere a pieno ritmo la sua 
funzione II grido di allarme è 
stato lanciato dal presidente 
dell Accademia Giuseppe 
Montalenti in occasione della 
adunanza generale dell Istitu 
to che si è svolta ieri a Roma 
alla presenza del Capo dello 
Stato Sandro Pcrtint nel cor 
so della quale è stato conse
gnato anche un premio di 5 
milioni al fisico Carlo Rubbia 

Il disagio che si riflette pe
santemente sulle finanze del-
1 Accademia — ha detto tra I* 
altro Montalenti — rende as-

vono caratterizzare 1 opera di 
questo istituto «La situazione 
attuale — ha proseguito Mon
talenti — in cui la dotazione 
ordinaria non è neanche suf (i 
ciente a coprire per intero le 
spese per il personale e I ordi
narla amministrazione non 
si può non accogliere con sgo
mento» 

Il grido dì allarme è stato 
ripreso dal vice presidente 
professor Gabrieli 11 quale ha 
sottolineato che «oggi la so
pravvivenza dell'Accademia * 
sempre più assillata e mortifi
cata da una serie di problemi 
che rischiano dì mettere in 
forse I efficienza e la vitalità 
stessa della secolare ìstituzlo-

Come sono cambiati l Greci! Non mi riferisco, ovviamen
te al Greci di oggi ma agli antichi Greci Omero, ad esem
pio Quando andk vamo a scuoia Omero era «Il Poeta» de 
co, aveva composto più di trentamila versi Oenio Indivi
duale e solitario, sul finire del cosiddetto Medioevo Ellenico 
(epoca di povertà e di barbarle allora si diceva) aveva com
posto un'opera d'arte immortale E immortali sono certa-
niente. l'*Ùlade» e /'«Odissea» ma quanto diversa oggi la 
prospettiva In cui le leggiamo Omero, forse non e mal 
esistito O forse sì ma non importa quel che importa è che 
l'*Illadc* e l'*Odtssea», comunque, non furono composte per 
soddisfare esigenze artistiche, bisogni icreatlvì» di uno o più 
poeti (gli sconosciuti aedi i cui canti sono confluiti nel poe
mi epici) 

La poesia, nella Grecia arcaica — ce Jo dice già Platone — 
serviva In primo luogo a istruire In una società che non 
conosceva la scrittura, Ja poesia epica, una sorta di tenetelo-
pedla» universale del sapere, insegnava valori, regole di 
comportamento, tecniche materiali A partire dagli studi di 
Haveióck, la contrapposizione oralità-scrittura è diventata 
Una delle chiavi di comprensione della poesia e della società 

S reca, come conferma, In un'analisi che affronta aspetti 
iaparatl della comunicazione nel mondo greco, il recentis

simo volume curato da Mario Vegetti tòralltà, scrittura, 
spettacolo» (Borlnghlerl, pp 222, L 27000) 

Omero mezzo di comunicazione, dunque smezzo che fa il 
messaggio», come dice Mac Luhan Qualcosa di simile alla 
televisione, forse? Non esattamente La poesia epica era 
•performance», era spettacolo che richiedeva la partecipa
zione attiva dell'uditorio, era acambio diretto fra 11 poeta e 11 
pubblico Ma, prese le debite distanze, il paragone rende 
Videa come la televisione, Omero tindottrfnava* il pubblico, 
trasmetteva messaggi, proponeva Ideologie, determinava 
comportamenti Con una differenza 11 potere di persuasio
ne del poeti era molto più forte di quello della televisione 
Nella Grecia arcaica (come in tutte le società ipreletterarle») 
non esisteva comunicazione alternativa in nessun senso 
Non esistevano «mezzi» diversi dalla poesia, In primo luogo 
e non esistevano Informazioni alternative, nei contenuti a 
quelle trasmesse dai poeti 

Com'è diverso Omero, oggi, da quel poeta cieco, canuto 
(così ce lo slamo sempre Immaginati), che vagava di città in 
città, senza risorse e senza mela Ma com'è più stimolante, 
In questa prospettiva, leggere iW/ìade» e J'«Odissea» Quanto 
diversi (pur mantenendo inalterato il fascino di una grande 
fiaba) personaggi ed episodi di una storia ohe, se non è 
storia di avvenimenti, è comunque la storta sociale della 
Grecia antica Ma non è solo la poesia che oggi appare In 
una luce nuova Prendiamo l filosofi e eli scienziati 1 primi 
pensatori razionali, i padri del pensiero logico Eppure, 

S uantl elementi di irrazionalità nel pensiero greco Pitagora 
Ichlarava di aver vissuto vite precedenti, prometteva al 

suol seguaci che avrebbero vissuto altre vite, che sarebbero 
diventati demoni, o forse anche divinità Che fosse vera
mente uno sclamano, come ha sostenuto E Dodds? Nel 
pensiero razionale di Platone, non sono forse Individuabili 

Trasmetteva valori, conoscenze, modelli, 
tecniche: il poe - nelle società arcadiche 

era mezzo di comunicazione. Proprio come 
oggi la televisione, anzi di più. Un 

libro di Mario Vegetti spiega perché 

La prima 
Tv si 

chiamava 
Omero 

tracce di idee magtco-religlose, le cui origini, sempre secon
do Dodds andrebbero a loro volta, individuate nello scia-
maneslmo9 Che dire di Empedocle, che affermava di cono
scere i *pharmaka; gli incantesimi contro i mali e la vec
chiaia? Oli stessi Ipparco e Tolomeo, che posero le basi 
dell'astronomia scientifica, credevano nell'astrologia e nel
la possibilità di leggere negli astri lo svolgersi delle cose 
umane 

Ma come, la Grecia non è più la patria della ragione? 
Certo, la ragione è nata In Grecia Ma bisogna rendersi 
conto che sapere tradizionale e sapere scientifico possono 
coesistere nella stessa società, nello stesso momento, nelle 
stesse persone II mondo di oggi lo dimostra, e la Grecia non 
fa eccezione 

E ancora, pensiamo alla religione, al sacrificio, momen to 
centrale della religiosità greca Non è qui 11 caso di parlare 
del sacrifici umani, che pure l Greci certamente praticaro
no Studiato una volta nella sua «essenza» (Io spirilo di abne
gazione, secondo Durkheim), il sacrificio è oggi analizzato 
nella sua dinamica materiale, nel gesti di cui è composto, 
net suol rapporti con le pratiche culinarie e alimentari Qua
li bestie venivano sacrificate, come venivano uccise come 
venivano cucinate le loro carni, chi le mangiava? Domande 
tutt'altro che oziose attorno alle pratiche sacrificali, si or
ganizzavano le grandi dicotomie, uomo-dio, greco-barbaro, 
maschio-femmina, uomo-animale II sacrificio era il mo-\ 
mento che individuava coloro che appartenevano alla città, 
coloro che ne erano esclusi, e coloro che la rifiutavano Jean 
Pierre Vernant e la sua scuola ci hanno Insegnato a leggere 
cosi il sacrificio, nel suol fondamentali legami con il sociale 

Un ultimo esemplo, infine l'arte, la bellezza greca Pen
siamo al Partenone, l'esemplo più rappresen tatlvo dell 'Idea
le classico del tempio, esemplo di proporzioni mlnlmamen te 
studiate e di ferrei calcoli matematici, che ne spiegano l'in
comparabile bellezza Ebbene, come è stato costruito il Par
tenone? Secondo R Carpenter, la sua realizzazione sarebbe 
stata dettata in gran parte dal caso. Progettata nel 490 a*C, 
la costruzione del tempio sarebbe stata Interrotta più volte, 
per circostanze diverse E sarebbe stata portata a termine 
da un architetto diverso da quello che l'aveva progettata, 
u tlllzzando e Incorporando ma feriali del tempio precedente, 
mal compiuto 

Ma allora, dove vanno a finire l'Ideale greco della bellezza, 
la proporzione e l'armonia greca, il miracolo greco? Anche 
per noi la Grecia è stata sogno, proiezione di desideri, uto
pia? E oggi, slamo forse vittime di un altro errore, quello 
opposto dì voler dissacrare tutto, a ogni costo? Certamente 

JJFUSI _ - - . „ „ 
di sottrarre la Grecia al mito un mito che ne aveva fatto II 
luogo ideale di ogni perfezione ma, così facendo, l'aveva 
allontanata da noi, resa Incomprensibile, fuori dal tempo, 
quasi vuota Ricondotti a dimensioni umane, i Greci ci si 

S ropongono non più come modello, ma come coloro che 
anno scritto un pezzo fondamentale della nostra storta 

Eva Cantarella 

intellettuali 
eomo Bontompolli, 
Savlnio, 
Palaraschi 
per qualche anno 
parteciparono 
•Ile esperienze 
d avanguardia 
europee 
surrealista 
• dadaiste 
Poi il Futurismo 
italiano 
ne cancellò 
ogni traoda 
Nella foto 
da sinistra 
a destra 
Bussolo 
Carr i 
Marlnetti 
Boccioni e 
Beverini 

Non è vero che da noi il Dadaismo non fosse un movimento ricco e organizzato 
Perlomeno fino al 1921, poi arrivò Marinetti... 

Italia, ascesa e caduta 
del Partito Surrealista 

•Il surrealismo Italiano» 
titolo dell intelligente stu
dio di Luigi Fontanella 
(Bulzoni 1983) principal
mente dedicato a Palazze
schi Savinlo Bontempelll, 
Delfini e Landolfl, è un tito
lo destinato a produrre un 
qualche choc per la sua pe
rentorietà azzardosa 

E 1 autore il primo a di 
chlarare con precisione dell 
mitante le coordinate sulle 
quali il suo lavoro si è mos
so «Questa ricerca è nata da 
una mia assidua e lontana 
frequentatone del surreali 
smo francese e dal deslde 
rio recente di verificare 
una sua Influenza o rappor 
to nel confronti di alcuni 
autori del No\ ecento Italia 
no* 

In effetti un Surrealismo 
organizzato secondo una di
sciplina di poetica e di com
portamento al limite del 
manuale di Istruzioni mili
tari sacerdotali come av
venne In Francia e in altri 
paesi europei in Italia non 
ci fu E altrettanto certo che 
in singoli nostri autori 1 In
fluenza del Surrealismo di 
marca bretonlana agi In 
modi filtrati dalla nostra 
tradizione condizionati dal 
la sìtuaz one politico cultu
rale Italiana fra le due guer 
re Probabilmente quebt in 
flusso sì verificò su un cri 
naie sotterraneo che utiliz
zava la novità dell esperien 
za surrealista tenendo conto 
delle matrici di precursione 
storica del Surrealismo (ria 
Lautreamont a Rimbaud 

da Jarry a Apoinnaire aa 
Jacob a Vaché a Rigaut a 
Reverdy a Roussel) ricon
dotte per molti e contraddit
tori versi alla loro origine 
cioè a dire Baudelaire rivis
suto attraverso 1 disordinati 
risultati della nostra Scapi
gliatura 

Penso personalmente che 
questo groviglio meriti di 
essere finalmente districa 
to anche per capire fino In 
fondo le ragioni per cui 
1 «effetto surrealista, toccò 
la nostra cultura sul plano 
del linguaggio e lo lasciò as 
solutamente indenne sul 
plano dell ideologia che era 
sia nella .gauche» francese 
che altrove legata alla no 
zione e alla pratica di azione 
di gruppo Una strategia 
collettiva (da avanguardia 

militare appunto) mirante 
a opporre in termini vincen
ti un nuovo potere intellet
tuale al vecchio consolidato 
potere dell «establishment, 
quello Insomma simbolica
mente detenuto dal Rettori 
del le Unh ei sita europee 
iluxta» Antonin Artaud 

La violenza 1 Intransl 
genza efferata la determl 
nazione spinta al settarismo 
perfino fanatico sono — co 
m e noto — caratteri non fa
cilmente alienabili al movi 
mento «ortodosso» E altret 
tanto innegabile che negli 
autori italiani In misura più 
o meno forte marcati dai 
•gusto* surrealista questi 
caratteri risultano enorme 
mente attenuati e comun 
que privi della radicalità e 

versiva che anche sul plano 
politico contraddistingue la 
Chiesa Madre tanto che 
con una formula già a suo 
tempo adottata per certi e-
pigonl del dadaismo «made 
In Italy» si potrebbe parla
re a proposito delle espe
rienze italiane assegnabili 
ali ambito surrealista (o 
meglio surrealistico) di 
«Surrealismo mite» 

L analisi di Fontanella 
ha tra gli altri il merito di 
colmare una lacuna facen
do rlaggallare efficacemen
te molte esperienze sepolte e 
non di rado degne di essere 
riconsiderate criticamente 
specie in ordine al rapporti 
(innegabili) che «Dada» fece 
registrare con una quantità 
dì situazioni italiane A dif 
ferenza di quanto s) è verifl 

cato col Surrealismo infat
ti il Dadaismo ha segnato 
in Italia, specie negli anni 
tra il 1916 e 111921 una pre
senza «organizzata! di qual
che rilievo Riviste come 
•Noi» (Roma direttore Enrl 
co Prampolinl) «Procella
ria! e «Bleu» (Mantova ani
matori Evola — a quel tem
po non ancora «Julius» ma 
più tranquillamente Giulio 
— Gino Cantarelli e Aldo 
Fiozzi) per considerare sol 
tanto le più significative e-
sprimono un aspirazione 
magari ancora confusa ma 
innegabilmente autentica al 
superamento del provincia
lismo della nostra cultura 

«L intento esplicito di 
Noi* — nota Fontanella — 

e in effetti quello di creare in 
Italia una rivista Interna 
zionale d'avanguardia, 
sganciata (almeno per 11 
momento) dal Futurismo 
sulla lunghezza donda di 
' Dada * e del Cabaret Vol
taire » Il tentativo insom
ma di fondare un Dadai
smo Italiano L elenco del 
collaboratori di «Noi» e di 
per se eloquente in questo 
senso Vi ti trovano infatti 1 
nomi di Orazi Sanmtnlatel-
li Buzzi Galante Meriano 
Maria D Arezzo Prampoli
nl accanto a quelli di Tzara, 
Reverdy Albert-Birot Jan-
co Arp Un controllo paral
lelo dei primi numeri di 
«Dada» 1 organo del dadistl 
zurighesi coevo a queste ri
viste italiane permette di ri
levare che lo scambio dei 
contributi fu tn forte misura 
reciproco tanto che 1 nostri 
•provinciali» risultano ospiti 
e ospitati «Un rapporto, 
dunque — nota Fontanella 
— storicamente esistito 
che almeno per qualche an
no rese possibile in Italia un 
connubio culturale dal qua 
le si sviluppò un Dadaismo 
italiano cne vide a Roma i 
momenti e le manifestazio
ni più significative special
mente nel campo delle arti 
visuali» 

Ed ecco allora a compro
va di questo fervore un flo
rilegio testuale che al di là 
dei valori specifici (assai di 
seguali) risulta interessante 
e talora sorprendente ad e 
semplo la presenza tra 1 
collaboratori di «Procella
ria» di autori come Leonida 
Repacl o Giuseppe Rave
nnani (per costituzione direi 
lontanissimi da atteggia
menti stilistici sperimenta
li) stupisce si ma fa al con
tempo riflettere sull esten
sione dell effetto suggestivo 
che in quel giro di anni ven
ne a esercitarsi da parte del 
le esperienze d avanguardia 
su personalità quanto mal 
eterogenee 

li 1921 segna una sorta di 
fine dell avventura Si do 
manda Fontanella «Come 
mai questo riflusso sconcer 
tante determinatosi prò 
pno in quelli che in fondo 
furono i nostri possibili 
leaders dadaisti e proto 

surrealisti? Ritorno nel 
grembo? Obbiettiva satura
zione di un movimento defi
citario in partenza, in fatto 
di organizzazione e omoge
neità? 

E presumibile che il Futu
rismo, insieme ali ovvia a-
scesa del fascismo abbia 
giocato un TUOIO decisivo 
Nato In Italia trovava un'i
dentificazione naturale In 
quegli intellettuali italiani 
desiderosi di novità e di 
sprovincializzare la cultura 
italiana Quando prima 
Tzara, più tardi Breton si 
accorgeranno che l'Inva
dente Marlnetti cerca di 
coinvolgere e inglobare in 
un unica avventura sia 1 a-
vanguardia dadaista che 

auella surrealista essipren-
eranno le distanze da lui e 

dai futuristi italiani tanto 
più drasticamente quanto 
più emergevano le ideologie 
politiche cui da una parte 1 
futuristi dall altra 1 surrea
listi facevano riferimento 
Per cui assistiamo ad una 
sorta di autostrozzatura se 
cosi possiamo chiamarla, 
consumatasi rapidamente e 
'a danno di quegli stessi 
Intellettuali italiani, che pu
re si erano dimostrati dispo
nibili alla penetrazione e 
diffusione in Italia dell a-
vanguardia europea» Ap 
punto Entra brutalmente 

in campo quella problemati
ca che Benjamin definirà 
con la formula di «estetlzza-
zlone della politica» e «politi
cizzazione dell'arte») e che 
non appare esclusivamente 
legata alle vicende della cul
tura In ambito di regimi au
toritari di massa (sia di de
stra che di sinistra), ma che, 
mi sembra, costituisce an
che, ancora nel nostri anni, 
il rimosso forse più ingom
brante dell attuale cultura 
d'vanguardia o, se 11 termi
ne suona troppo datato e 
circoscritto a precise e con
sumate situazioni, dell'at
tuate cultura di ricerca 

La questione non cessa di 
porsi (e magari può riuscir
ne pretesto il magno simu
lacro di Gadda vedi Ir pole
mica proprio su «l'Unita» 
del mese corrente, fra Mario 
Spinella e Giuseppe Petro
nio) e non è certo una que
stione pretestuosa una que
stione decorativa Si tratta, 
in realtà, di un complesso di 
problemi che toccano, oltre 
che gli «stili letterari» gli 
«stili dì vita» cioè In ultima 
analisi 1 modi di organizza 
zione della società, anche in 
rapporto alla sua produzio
ne ai Immaginano non solo 
in rapporto alla sua produ
zione industriale per esem 
pio 

Alla metà degli anni Venti 

José Carlos Marìategul scri
veva che «una rivoluziona 
artistica non si accontenta 
di conquiste formali* perche 
«11 senso rivoluzionarlo delie 
scuole o delle tendenze con
temporanee non sta nella 
creazione di una nuona tec
nica Sta nel ripudio nel ri-
f ietto, nella burla de 1 asso-
uto borghese» Ora l'asso

luto borghese è, lo si voglia o 
no, 11 nostro assoluto La ri
sposta degli artisti non cele
brativi a questo assoluta 
non può che essere nichili
stica, irridente e sarcastica. 
Ancora oggi la partita si 

Sioca tra sacralità teologica 
ell'arte e uso non utilitario 

del suo carattere «indispen
sabile» Come dimostra il li
bro di Fontanella In questo. 
«ring» si è consumata anche 
la «dannazione» di autori 
pur così dichiaratamente e-
stranei alla politica come 
Palazzeschi, Savlnio (cui 
pure si deve, per ragioni di 
fatalità storica, un libro del
l'Interesse di «Sorte dell'Eu
ropa») Bontempelll, Delfini, 
Landolfl Straordinari «Irre
golari» del nostro Novecen
to proprio come quei Gadda 
poco fa nominato, la cui no
stalgia politica si è alla fine 
risolta urlo e furore, In un 
testo dell altezza di «Bros e 
Priapo» 

Mario Lunetta 


